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un Ideale condIvIso

L’ideale di vita consacrata è radicato nella madre e 

nella figlia, ormai decise a cercare insieme un’altra stra-

da. Bussano e sono accettate dalle Serve di Maria di Ga-

leazza (Bologna). Sono felici di vivere la spiritualità dei 

Servi di Maria, e tutto sembra procedere per il meglio, 

ma per Amalia sorge qualche difficoltà. Così, ella stessa 

registra quell’esperienza, durata solo sette mesi: «Que-

sta [Amalia poi suor Elisa] era visitata ogni giorno da 

febbri di malaria; nessuna medicina le giovava, sicché 

dovette abbandonare quel santo luogo, dove viveano 

sante monache. Madre Margherita con gran dolore la 

seguì, senza denari. Si fermarono alcuni giorni a Verona 

per riposarsi, tant’era la debolezza di Elisa! Anche là la 

febbre la tormentava».7 È certamente lo stato di salute 

precaria di Amalia che fa prevalere in Margherita l’amo-

re di madre: la figlia, ora, va seguita e sostenuta sotto 

ogni punto di vista, affinché in lei si riaccenda la speran-

za di intravedere presto orizzonti senza ostacoli.

In seguito, Margherita ritorna a Vicenza, mentre 

Amalia accoglie la proposta, da parte delle suore della 

Visitazione, di andare a Brescia per sostituire le inse-

gnanti di francese e di italiano, gravemente ammalate. 

7 M. E. Andreoli, Memorie, in Silloge, p. 407.
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Vi trascorre otto mesi e, successivamente, raggiunge la 
madre.  

A Vicenza, le due fanno una vita piuttosto ritirata; 
spesso si recano al santuario di Monte Berico per affi-
darsi alla Madre della Misericordia e, quali terziarie dei 
Servi, partecipano alle iniziative ivi promosse. Inoltre, 
possono incontrare padre Giovanni M. Dalla Costa dei 
Servi di Maria, divenuto loro direttore spirituale. E qui 
inizia il mistero di un nuovo esodo, ossia l’apparire di 
opportunità impensate, di un cammino verso nuovi tra-
guardi. 

Infatti, illuminate dalla preghiera e indirizzate da pa-
dre Giovanni, si recano a Vidor (Treviso) l’11 febbraio 
1891, in quel tempo festa dei Sette Santi Fondatori dei 
Servi di Maria, dove trovano altre giovani, radunate 
dal canonico Giovanni Battista Mander, per collaborare 
nell’asilo infantile e nell’insegnamento del catechismo. 
Molto presto si rendono conto della precarietà della 
nuova fondazione. La povertà è estrema, lo stile di vita 
rigido non risponde alle loro aspettative, poiché preve-
de «molto lavoro, poche preghiere, tutta vita attiva». 
Inoltre viene loro negata la possibilità, prima promes-
sa, di vivere come Serve di Maria. Deluse, e dopo aver 
scritto a padre Giovanni a Vicenza, nell’estate del 1892 
Margherita espone al canonico Mander il forte disagio 
per quel genere di vita.8

8 Cf. Primi saggi storici, pp. 38-41.
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Da una riflessione attenta al riguardo, la comunità di 
Vidor, composta da Margherita Ferraretto, Elisa Andreo-
li, Agnese Vimercati e Carmela Regonesi, viene resa au-
tonoma da quella di Fonte (Treviso), ancora dipenden-
te dal canonico Mander. Anche mons. Brandolin Rota, 
vescovo di Ceneda, aveva dato il suo consenso per la 
separazione delle due comunità e assicurato la sua pro-
tezione alle suore che fossero rimaste nella sua diocesi 
con madre Margherita.9 

L’asilo comunale trasferito ad Alné, nella sede che 
prima ospitava il collegio maschile di mons. Mander, 
viene affidato alla nuova comunità, sotto la direzione 
di Elisa Andreoli.10 Le suore sono ben stimate e i pro-
gressi più che soddisfacenti. Madre Margherita, priora, 
ha modo di scrivere il 6 settembre 1892 al vescovo di 
Ceneda: «Grazie a Dio, riguardo il materiale per vivere, 
le cose s’incamminano bene e possiamo riuscire da per 
noi. L’asilo infantile che tempo fa lasciava molto a desi-
derare, ora, con grande soddisfazione di tutto il paese, 
va prendendo piede stabile ed il numero dei bambini 
aumenta di giorno in giorno; ne abbiamo ascritti 70».11

A Vidor, Margherita manterrà l’ufficio e la responsa-

bilità di priora fino alla morte, come voluto dalla figlia. 

9 Cf. M. E. Andreoli, Memorie, in Silloge, p. 404.
10 È a Vidor che l’Andreoli sceglie di essere chiamata Elisa, invece di 
Amalia, perché con quel nome era registrata nel diploma di mae-
stra.
11 Primi saggi storici, p. 42.
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La vita complessa degli inizi la vede impegnata a supe-

rare non pochi ostacoli e a mantenere direttamente, ma 

sempre con la guida di Elisa, i contatti con le autorità 

della diocesi e dell’Ordine dei Servi. 

IncessantI rIchIeste

Margherita è consapevole della difficile situazione 

creatasi in paese a motivo della poca stima del parroco 

verso di lei e la figlia Elisa; per di più, il vescovo di Cene-

da, influenzato dai pressanti pregiudizi dell’arciprete di 

Vidor, sebbene apprezzi il loro servizio nell’asilo e nella 

parrocchia, le riconosce semplicemente come “buone e 

devote laiche” riunite in comunità. Egli si dimostra re-

stio alla formazione di nuove famiglie religiose in dio-

cesi, quindi sollecita Margherita ad ottenere l’aggrega-

zione delle sorelle di Vidor a qualsiasi altro Istituto già 

approvato dalla Chiesa.

Si comprendono quindi gli sforzi da Margherita com-

piuti a tale scopo presso diversi Istituti, che risultano 

tuttavia vani. Desiderio suo e di tutte le sorelle è da 

sempre quello di essere aggregate all’Ordine dei Servi 

di Maria. Insiste, senza stancarsi, perché il vescovo le 

riconosca come religiose e il priore generale dei Servi 

conceda loro di essere aggregate all’Ordine. Le attese si 



23

fanno sempre più lunghe e burocratiche: il vescovo esi-

ge che prima avvenga l’aggregazione all’Ordine, mentre 

il priore dei Servi è disposto a concederla solo dopo che 

l’ordinario le approvi come famiglia religiosa. 
Al di là del susseguirsi di fatti complicati e spiacevoli, 

risultano commoventi le lettere di richiesta e di risposta 
di Margherita alle sunnominate autorità, che portano 
alla luce il suo entusiasmo per la spiritualità dei Servi 
di Maria, unito all’esigenza di approfondirla, e i suoi at-
teggiamenti d’umiltà, di obbedienza, di gioia per quanto 
viene concesso al piccolo gruppo. Riporteremo soltanto 
brevi tratti di alcune lettere più significative.

Così scrive il 25 settembre 1892 al priore generale dei 

Servi di Maria, fra Andrea M. Corrado: «Ora vengo col 

dirle che da un anno e mezzo mi trovo qui in Vidor colla 

figlia per una nuova fondazione; io mi sentiva sempre 

di prendere la Regola delle terziarie Serve di Maria, ma 

aveva il direttore che voleva dar lui una Regola nuova; 

io sono stata silenziosa dopo avere esposto il mio desi-

derio sperando sempre che se la Madonna vorrà questo 

saprà dare il mezzo. […] Noi di unanime volontà ci sen-

tiamo portate per la Regola di sant’Agostino di cui ne 

teniamo una copia e fu approvata da loro, che comin-

ciamo subito ad osservarla. Padre, qui ho bisogno della 

sua assistenza. La Regola l’abbiamo, ma non abbiamo 

le Costituzioni adattate alle Serve di Maria, sotto il qual 
nome ci vogliamo porre; potrebbe lei farcele avere? Ov-
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vero se lei non può, dove devo rivolgermi per averle? 
Nell’istesso tempo la prego di dirmi anche come si può 
fare e se si può aggregarsi al Generale per essere parte-
cipi di tutto il bene dell’Ordine dei Servi di Maria. A me 
sembra che, per incamminarsi bene in questo, facesse 
di bisogno che lei venisse qui alcuni giorni ad istruirci, 
bene inteso che le spese le sosterremo noi. E può adun-
que farci questa carità?».12

Margherita più volte scrive al vescovo aprendo a lui il 
suo cuore e informandolo delle risposte avute e dei pas-
si che andava facendo, presso i vari Istituti al fine di ot-
tenere l’aggregazione a uno di essi e conseguentemente 
l’approvazione diocesana come religiose. Lo stesso ve-
scovo aveva dato questa disposizione, intimandole di 
arrivare a una soluzione entro sei mesi. Tra le risposte, 
ce ne sono state alcune negative, altre positive, ma per 
motivi non resi noti, il vescovo non dava il suo consenso 
a nessuna soluzione prospettata. 

È lodevole la costanza e l’atteggiamento umile con 
cui tratta con il vescovo, senza tralasciare alcuna occa-
sione. Nonostante tutto, i suoi sentimenti sono sempre 
veri e, umilmente, assicura al vescovo la preghiera delle 
sorelle, unita a quella – più gradita e più degna – di tanti 
bimbi: 

«Gesù risorto le dia ogni grazia speciale delle anime 
elette, sparga di celesti consolazioni il cammino della 

12 Silloge, p. 13. 
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sua preziosa esistenza, che noi preghiamo sia di lunghi 
anni in buona salute, ciò noi lo desideriamo sì tanto e 
tanto che ogni giorno lo domandiamo a Dio coi nostri 
bimbi dell’asilo, essendo essi più degni di noi. Eccellen-
za nobilissima, prima di chiudere sento vivo il bisogno 
di dirle che noi siamo qui col cuor ansioso aspettando 
di giorno in giorno il momento sublime in cui il Signo-
re si degnerà per mezzo della E.V. a darci il santo abito 
dell’Ordine [dei Servi], e di poterci consacrare a Sua Di-
vina Maestà interamente».13

E con toni esultanti per aver ottenuto di vestire l’abi-
to delle terziarie Serve di Maria il 9 luglio 1899, scrive 
nuovamente: 

«Eccellenza nobilissima, il nostro cuore è sì pieno di 
spirituale consolazione che non sappiamo in che modo 
esprimerci col nostro amatissimo vescovo e padre, che 
tanta bontà ci usò nell’accordarci la sospirata grazia della 
santa vestizione come terziarie dei Servi di Maria ss.ma. 
Ci sembra perfino un sogno. Quindi col cuore sulla pen-
na ringraziamo vivamente la E.V. rev.ma. La nostra grati-
tudine sarà eterna e le promettiamo, confidando in Dio, 
di fare ogni sforzo per corrispondere a sì distinta grazia 
concessaci per mera misericordia divina. […] Eccellenza 
reverendissima, ogni dì pregheremo e faremo pregare i 
nostri bimbi la ss.ma Vergine affinché Ella supplisca alla 
nostra insufficienza presso di lei, amatissimo nostro pa-

13 Supplemento alla Silloge, pp. 63-64.
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store, e le conceda copiose grazie e lunghi anni pieni di 
celesti consolazioni».14

In questa lettera, la felicità di Margherita e delle so-
relle di Vidor è al colmo. Il «ci sembra perfino un sogno» 
richiama il Salmo 126: «Quando il Signore ricondusse i 
prigionieri di Sion, ci sembrava di sognare». E l’espres-
sione frequente nelle lettere di Margherita: «Ogni dì 
pregheremo e faremo pregare i nostri bimbi la ss.ma 
Vergine affinché Ella supplisca alla nostra insufficienza» 
trova riscontro in un tratto incisivo della Legenda de ori-
gine dell’Ordine dei Servi: «Temendo la propria insuffi-
cienza, pensarono rettamente di mettere umilmente se 
stessi e i loro cuori, con ogni devozione, ai piedi della 
Regina del cielo, la gloriosissima Vergine Maria, perché 
essa, come mediatrice e avvocata, li riconciliasse e li rac-
comandasse al Figlio suo e, supplendo con la sua pienis-
sima carità alla loro imperfezione, impetrasse loro mi-
sericordiosamente fecondità di meriti» (n. 18).15 Forse 
madre Margherita non ha conosciuto questo testo, ma 
certamente ne condivideva lo spirito e il contenuto: ella 
è sempre vissuta come “vera Serva di Maria”. 

Nel maggio 1903, Margherita si premura di comuni-
care al medesimo vescovo mons. Brandolin, l’approva-
zione delle Costituzioni ottenuta dal vescovo mons. Po-
lin, dopo l’inserimento nella diocesi di Adria: «Mi sento 

14 Supplemento alla Silloge, p. 67. 
15 Cf. ivi, p. 9.
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in dovere di partecipare anche a V.E. la grazia grande 
che Dio per sua misericordia ci ha fatto, mentre so quan-
to anche lei si è adoperato pel nostro bene spirituale e 
nello stesso tempo quanto ha sofferto. Ora le dirò che 
col giorno 31 marzo di questo anno abbiamo avuto l’ap-
provazione delle Regole con il decreto di mons. vescovo 
di Adria, innalzando la nostra Comunità a famiglia reli-
giosa; grazia da noi tanto desiderata. Non so come rin-
graziare il buon Dio e poi tutti quelli che hanno concorso 
ad aprirci la via».16  

L’animo di Margherita è soddisfatto e carico di com-
mozione per tale grazia concessa dalla misericordia di 
Dio: la sua speranza perseverante riposta in lui ha vinto 
i tristi silenzi del passato. Ella sa bene che si giunge alla 
“gloria”, anche umana, attraverso le asperità dei giorni 
difficili, portate e sostenute con l’aiuto del Cielo. 

16 Ivi, p. 97. 
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MargherIta ad adrIa 

A Vidor, le suore hanno la fortuna di fare conoscenza 

e amicizia con una signora benestante di Adria (Rovigo), 

Elisa Oriani, tra l’altro iniziatrice e priora del terz’Ordine 

dei Servi di Maria in quella città. Da vari anni, andava 

in villeggiatura presso la cugina, moglie del sindaco del 

paese, ed ebbe modo di conoscere e apprezzare il ser-

vizio svolto in paese dalle suore, come del resto essere 

informata sugli inconvenienti cui erano sottoposte. 

È qui che l’anziana signora matura il proposito di la-

sciare quanto possedeva, compresa la sua abitazione, 

alle suore di Vidor, purché disposte a condurre in Adria 

un asilo per l’infanzia come quello di Vidor. Il tutto vie-

ne accordato nell’agosto del 1901, con l’impegno della 

signora di chiamare le suore in Adria nel mese di dicem-

bre.

Il progetto risulta davvero provvidenziale, poiché 

permette alla piccola comunità di avere finalmente una 

“casa propria”, requisito necessario per ottenere l’ap-

provazione come famiglia religiosa: un futuro si spalan-

ca per tutte.

Tuttavia, di fronte al grande silenzio, nel febbraio 

1902, Elisa tenta di contattare l’Oriani, ma la risposta 

le giunge invece da mons. Vidale, vicario generale della 

diocesi di Adria, con la notizia del decesso della signora, 
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avvenuta il 23 dicembre 1901, e l’invito a recarsi da lui.

Madre e figlia giungono per la prima volta nella città 

polesana il 14 febbraio 1902 e, durante la sosta di tre 

giorni, incontrano mons. Vidale che, conoscendo per-

fettamente le intenzioni dell’Oriani, le informa sul ca-

pitale destinato a loro e le mette in contatto con mons. 

Fraccon, esecutore testamentario dell’Oriani. Elisa e 

Margherita accettano l’eredità, sebbene risulti gravata 

di debiti. Confidando nella bontà di Dio, fanno ritorno 

a Vidor.17 

Margherita si rende disponibile a spostarsi spesso 

da Vidor ad Adria e viceversa, a seconda della necessità 

ove urge la presenza di Elisa. Si stabilisce in Adria nel 

marzo 1902. Sarà lei, accompagnata da Agnese Vimer-

cati, ad avere i primi contatti con il vescovo mons. Polin 

e consegnare le dichiarazioni rilasciate sul loro conto dal 

parroco di Colbertaldo (Treviso), in quanto confessore e 

direttore spirituale della comunità di Vidor per incarico 

del vescovo Brandolin.18 

Ad Adria, Margherita si prende cura di alcune bimbe 

orfane, a lei affidate da un comitato di signore, tra l’altro 

non pienamente concorde sull’avvio dell’orfanotrofio, 

dato che la Oriani desiderava invece la fondazione di un 

asilo. Madre Elisa è richiesta ad Adria dal comitato e vi 

17 Cf. M. E. Andreoli, Memorie, in Silloge, p. 521. 
18 Cf. Primi saggi storici, p. 63.
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giunge il 7 aprile, mentre la mamma fa ritorno a Vidor.19 
La presenza di Margherita in Adria sarà più prolunga-

ta in seguito, come si può dedurre dalle Agende e dal-
le Memorie di Elisa. Nel 1905 vi soggiorna per cinque 
mesi, dal 20 aprile al 5 settembre.20 Il giorno 19 giugno 
di quell’anno rimane memorabile per Margherita che, 
insieme a Elisa e ad Agnese Vimercati, emette la profes-
sione dei tre voti perpetui.21

Più volte assiste ai tentativi, da parte del presidente 
dell’Orfanotrofio, di sottrarre loro l’eredità Oriani, ma 
inutilmente, perché la documentazione risulta regolare. 
Elisa testimonia che la madre «se la cava benissimo», 
anche durante la visita di un altro ispettore, mandato 
dal Comitato in sua assenza.22 

Ma sarà l’anno 1907 ad essere fatale per tutti gli Isti-
tuti religiosi in Italia, soggetti ad essere perquisiti dalla 
polizia di stato, a motivo di uno scandalo avvenuto in un 
istituto di Milano. Di tale disposizione approfitta il co-
mitato dell’orfanotrofio che induce la Congregazione di 
Carità di Adria ad aprire una causa civile contro le suore, 
ritenute illegittime proprietarie della sostanza Oriani, 
destinata ai poveri della città. Seguono quattro vicende 
giudiziarie, che attaccano madre Elisa e madre Marghe-

19 Cf. M. E. Andreoli, Memorie, in Silloge, pp. 521-522.
20 Cf. M. E. Andreoli, Agenda 1905, alla data 26 settembre.
21 Cf. Id., Agenda 1905, alla data 19 giugno; Memorie, in Silloge, p. 
411.
22 Cf. M. E. Andreoli, Agenda 1905, alla data 5 giugno.
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rita – dirette beneficiarie dell’eredità Oriani – per cinque 
anni. È un periodo difficile e lungo, nel quale si incorag-
giano a vicenda, portando il peso di ingiuste umiliazioni, 
dicerie e accuse. I loro incontri sono frequenti anche per 
firmare la documentazione da presentare presso tribu-
nali e corti d’appello. 

In particolare, Margherita giunge nuovamente in 
Adria agli inizi del mese di agosto 1907: tra fine agosto 
e primi di settembre, assiste alla spiacevole ispezione 
Prefettizia che, programmata volutamente ancora una 
volta in assenza di madre Elisa impegnata a Vidor, si 
conclude con la chiusura dell’Orfanotrofio: le piccole or-
fanelle vengono condotte all’Istituto delle madri Canos-
siane in città. La mortificazione e l’amarezza sono indi-
cibili: «Quante orazioni, chiedendo misericordia al buon 
Dio, [escono] dalle labbra delle suore!» che, fiduciose, 
continuano a sperare e a confidare solo nella infinita 
bontà di Dio e nella protezione di santa Maria, per tutto 
il periodo prolungato della causa.23  

Nel 1912, mentre si pensa di ricorrere alla Suprema 
Corte di Roma per ottenere l’annullamento dell’assur-
da sentenza di Lucca, Margherita da Vidor si premura 
di assicurare la figlia del più stretto riserbo sugli sviluppi 
della causa Oriani: non ne parla neppure alle suore; e la 
invita ad essere forte: «Confidiamo e speriamo che Dio 

23 Cf. M. E. Andreoli, Agenda 1907, alle date 21 agosto e 5 settem-
bre; Id., Memorie, in Silloge, pp. 412-415, 418-419, 527-528.  
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ci difenderà se mai ci fosse qualche inganno».24 E la dife-
sa onesta e abile del loro avvocato Angelo Rocchi porta, 
nel settembre 1912, a concludere l’incresciosa vicenda 
Oriani. La parte avversa propone un accordo accolto da 
Elisa e Margherita, che ricevono, oltre i campi e i mobili 
della signora Oriani, il compenso di £ 23.000, in cambio 
della casa di strada Maggiore, ceduta alla Congregazio-
ne di Carità. Il denaro verrà impiegato per l’acquisto del-
la casa di via Brollo. 

Nello stesso mese, madre e figlia in Adria firmano il 
contratto di vendita della casa Oriani, mentre due giorni 
dopo visitano la nuova sede. Madre Elisa scrive nell’a-
genda il 23 settembre 1912: «Ricevo le chiavi Casa Fi-
dora. M[adre] Margherita è entusiasmata della nuova 

24 Lettera di madre Margherita a madre Elisa, in data 12.1.1912: 
Roma, Archivio storico SMR, Pers./MM. Da ricerche e studi com-
piuti negli ultimi anni, si è potuto far chiarezza sulle reali irregola-
rità amministrative e sui pesanti debiti a carico della stessa Con-
gregazione di Carità di Adria: essa avrebbe avuto tutto l’interesse 
di impugnare il patrimonio Oriani per coprire le proprie passività 
accumulate. Dai documenti consultati, si comprende come il pro-
cesso intentato contro madre Elisa e madre Margherita, abbia rap-
presentato un diversivo «per nascondere le malefatte di una classe 
dirigente corrotta [… e]  per distogliere l’attenzione delle autorità 
provinciali sui problemi della Congregazione di Carità di Adria». A. 
Rodina, Le Serve di Maria Riparatrici ad Adria, in M. L. Cittadin (a 
cura di), Le Serve di Maria Riparatrici. Significato di una presenza. 
Atti del convegno di studio per i cent’anni del riconoscimento come 
famiglia religiosa. Adria, sabato 29 marzo 2003, Curia generalizia 
SMR, Roma 2004 (Biblioteca delle Serve di Maria Riparatrici. Storia 
e attualità 3), p. 60.
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casa. Deo gratias! Dio ricava un bene grande, dal male 
della causa». Insieme, ancora una volta, ringraziano 
«Dio e Maria ss.ma». 

Margherita dopo l’atto di transazione può tornare 
sollevata e contenta a Vidor,25 quanto mai convinta che 
attraverso la storia di vicende avverse passa una “volon-
tà” e una “provvidenza” che trascendono le nostre an-
gosce, le nostre preoccupazioni, le nostre sconfitte. 

Da sinistra: Madre Margherita e madre Elisa, 
in una foto del 1905 (particolare)

 

25 Cf. M. E. Andreoli, Memorie, in Silloge, p. 420.



Memorie, ff. 8, 9: madre Elisa, nel rievocare il periodo trascorso con la madre a Galeazza (Bologna), 

evidenzia il vivo desiderio di Margherita di avviare anche nella nuova comunità di Vidor (Treviso) 

uno stile di vita servitano. Descrive la consolazione per la Vestizione del 1899 e la Professione del 

1900 nella parrocchia di Vidor.



Memorie, f. 27: la Fondatrice descrive il raggiungimento della sospirata aggregazione all’Ordine 

dei Servi di Maria, tanto invocata negli anni anche da madre Margherita. Tale “grazia”, ottenuta 

il 19 gennaio 1910, alleviava il dolore della causa massonica conclusasi bene e Margherita poté 

ritornare felice a Vidor.



Memorie, f. 25: madre Elisa ricorda gli inizi della comunità a Rovigo nel palazzo Manfredini situato in 

Via Angeli, prime due foto a destra. In alto, scorcio di Piazza Garibaldi con il campanile di San France-

sco; sulla sinistra, facciate di San Francesco e del Duomo, chiese frequentate dalla prima comunità.



Casa madre di Adria (Rovigo), già Casa Fidora, acquistata da madre Elisa e madre Margherita nel 

1912. Agenda della fondatrice M. Elisa, che riferisce la soddisfazione di madre Margherita per la 

nuova casa, dopo averla visitata.


